
BELEM In un clima da anni Settanta, con accorati appel-
li a companheros e companheras, di fronte a una pla-
tea di un migliaio di persone, in gran parte giovani, si e
inaugurato il 25 sera a Belém il Primo Forum Amazzo-
nico, in preparazione del Forum Social Mundial di
Porto Alegre. «Una outra amazônia es possível» è lo
slogan di questo incontro di movimenti indigeni, sinda-
cati, organizzazioni di lavoratori e studenti degli stati
amazzonici, Brasile, Colombia, Ecuador, Bolívia, Ve-
nezuela, Perù, decisi a difendere l’Amazzonia dalle nuo-
ve e molto aggressive mire americane su questa parte
del mondo. Si parla di, resistenza, autodifesa,˘dalla vo-
lontà americana di mettere le mani sull’Amazzonia,
con il pretesto dell’ecologia e della sua importanza di
bene comune. Negli ultimi anni i segnali d’allarme si
sono moltiplicati: dall’installazione di 20 basi militari
strategiche, di cui una gigantesca base aerea a 300 km.
dalla frontiera tra Brasile, Colombia e Perù, al potenzia-
mento, in Brasile, nello stato del Maranao della base
militare dell’Alcantara. Ma in tutta l’America Latina,
sembra che gli Americani abbiano aperto una nuova
fase di interesse per i paesi dell’America Latina. I colom-
biani denunciano il pericolo del Piano Colombia e il
boicottaggio americano della ripresa del dialogo tra il
governo e le Farcas e un militante della Liga Socialista
del Venezuela chiede il sostegno al tentativo di indipen-
denza dagli Stati Uniti della cosiddetta rivoluzione boli-
variana di Ugo Chavez. Dall’Ecuador Miguel Lluco,
racconta il processo di lotta che ha trasformato un
movimento indigeno in un partito il Pacha Kutik, arri-
vato in cinque anni ad avere 30 sindaci e a governare 5
delle 22 provincie del paese, con l’obiettivo di rivendica-
re il controllo sulla propria terra. «C’è chi lo chiama
rivoluzione, chi regno di Dio, noi chiamiamo questo
processo “minga” in lingua chechua, che significa
“Lavoro collettivo per elaborare una nuova proposta di
vita”».

Mentre l’Unione Europea e l’Onu incoraggiano la
ripresa del dialogo tra il governo colombiano e le Farc,
«generali» e diplomatici americani cercano in tutti i
modi di interromperlo.

«Quando parliamo di Amazzonia si pensa subito
alla biodiversità, alla crisi energetica, alla flora e alla
fauna, ma l’Amazzonia e una società di dieci milioni di
persone, cento lingue e popoli diversi, università, lavo-
ratori organizzati in sindacati, movimenti popolari che
possono contribuire allo sviluppo dell’umanità in una
direzione più equa e umana», ha detto il sindaco di
Belém, Edmilson Rodriguez, sindaco della città, capita-
le dello stato del Para, che, con Belo Horizonte, Recife
e San Paolo, sperimenta il modello di governo munici-
pale lanciato da Porto Alegre, l’«Orçamento Partecipa-
tivo», o bilancio partecipativo, un processo di parteci-
pazione popolare in cui gli abitanti della città discuto-
no e decidono la priorità degli interventi di migliora-
mento della città e dei servizi. Girando per Belém sui
numerosi cantieri del Comune un certello dice: «lavo-
ro deciso dalla popolazione». Durante il primo manda-
to di Rodriguez, dal 1997 al 2000, sono stati organizzati
consigli municipali per l’educazione - le donne, il bam-
bino e l’adolescente, i neri - e la partecipazione dei
cittadini è passata da 15000 persone a 140000 in pochi
anni, tanto che le assemblee si tengono per la strada.

I˘sindaci delle città che hanno adottato la formula
della partecipazione popolare appartengono tutti al
PT, Partito Trabahadores, che proprio in questo perio-
do e oggetto di un’ondata di minacce, attentati e omici-
di. Il 23 gennaio è stato ucciso Celso Daniel, sindaco di
Santo Andre, un paese della cintura industriale di San
Paolo, professore universitario e uno dei più autorevoli
esponenti del PT. Dal 1998 sono state assassinate 22
persone tra sindaci, sindacalisti e lavoratori e solo nel
Para, uno degli stati più violenti, considerato il Texas
del Brasile, si sa che ce ne sono almeno 22 nel mirino.
Si tratta di omicidi politici che la polizia attribuisce a
una generica e impunita criminalità organizzata.

Alla giornata inaugurale del Primo Forum Pana-
mazzonico erano presenti anche varie delegazioni dal-
l’Italia, gli europei più numerosi, e oltre a Vittorio
Agnoletto che ha raccontato le drammatiche giornate
di Genova, seguite alla televisione lo scorso luglio da
molti no global di Belém, e a Jose Louis del Rojo, uno
dei fondatori di Porto Alegre, è intervenuto˘ il sindaco
di Pontassieve Mauro Perini, che da alcuni anni ha
stabilito con il sindaco di Belém uno scambio recipro-
camente benefico di esperienze e progetti di coopera-
zione decentrata e pensa a lanciare un campeggio an-
nuale di giovani di tutto il mondo.

Nella prima giornata di lavori, il clima che si respi-
ra a questo Primo Fórum Panamazzonico, e quello di
un nuovo fermento, di migliaia di associazioni, comita-
ti di lotta, organismi che discutono di come dare conti-
nuità alle forze e alle speranze che si sono messe in
moto.

Negli stessi giorni
migliaia di giovani
discuteranno di come
difendere la parte più
debole del pianeta

A New York da
mercoledì si riunisce
l’organismo mondiale
che si occupa
della globalizzazione

Segue dalla prima
Se vogliamo allargare un po’ più lo
sguardo allora apprendiamo che i
200 uomini più ricchi della terra pos-
seggono tanto denaro quanto ne pro-
ducono in un intero anno i due mi-
liardi e mezzo di uomini più poveri
della terra, cioè quasi la metà dell'
umanità.

Tutto questo per dire che cosa?
Semplicemente per dire questo: la po-
vertà è un problema che l'umanità
non ha affatto risolto durante il glo-
rioso Novecento, anzi lo ha aggrava-
to. Visto che comunque la metà del
mondo vive con meno di due euro a
testa, al giorno, e la metà di questa
metà vive con un solo euro, e cioè è
largamente sotto il livello della digni-
tà umana, della povertà, sotto la so-
glia dell'indigenza, e vive assetato,
denutrito, disperato, impaurito, pri-
vo di assistenza. E il rapporto tra
paesi poveri e paesi ricchi, che era
nell'Ottocento non proprio paritario
ma ragionevolmente stretto, ora è
un rapporto che si è paurosamente
allargato ed è regolato da cifre che
segnalano distacchi abissali. Pensate
che nel 1820, quando il capitalismo
muoveva i suoi primi passi e inizia-
va ad espandersi la rivoluzione indu-
striale, i paesi più ricchi del mondo
erano tre volte più ricchi dei paesi
più poveri del mondo; cento anni
dopo il rapporto era passato a 15 a
uno - cioè si era quintuplicato - e
subito dopo la seconda guerra mon-
diale aveva superato 30 a 1. Oggi è
aumentato ancora di quasi tre volte,
siamo circa a 80 a uno. E non da
segni di voler rallentare.

È vero che il capitalismo, grazie
alla rivoluzione industriale e poi alla
nuova rivoluzione informatica, è sta-
to il sistema politico che ha portato
l'umanità al massimo sviluppo delle
ricchezze; però è anche vero che ha
portato al massimo sviluppo dell'ini-
quità sociale, e ha creato il sistema di
distribuzione delle risorse più ingiu-
sto e barbaro di tutta la storia del-
l’umanità.

È possibile, in qualunque angolo
della terra, fare politica prescinden-
do da questi dati? Non sono forse i
dati fondamentali dai quali partire
per una analisi della società moder-
na, e per cercare le ricette e le strade
da percorrere per migliorare le cose?
La povertà, l'accesso alle risorse, la
loro distribuzione: non sono questi
gli elementi essenziali - la vera e pro-
pria pietra filosofale - della politica
moderna?

La gran parte dell'establishment
politico occidentale dà l'idea di crede-
re che le cose non stanno così. E che il
futuro del mondo va valutato, e cal-
colato, e modellato sul futuro dell'Oc-
cidente. Cioè sembra credere che è
dentro l'Occidente che si gioca la par-
tita del futuro. Questo establishment
è stato messo pesantemente in discus-
sione da quello che è stato battezzato
il movimento no-global, il quale si è
fatto vedere forte e combattivo tre
anni fa nel cuore dell'America pro-
duttiva e moderna, a Seattle, poi è
tornato in piazza decine di volte, in
molte altre città del mondo, fino alle
grandiose e drammatiche giornate
di Genova, sei mesi fa, che hanno
segnato profondamente il movimen-
to, sia perché sono state testimoni di
una sua enorme crescita - politica e
di consensi - sia perché sono state
segnate a sangue dalla feroce aggres-
sione della polizia e dall'uccisione di
un ragazzino di vent'anni.

Tra queste due date chiave, e que-

ste due città simbolo - Seattle e Geno-
va - c'è un altra data e un'altra città:
febbraio 2001, Porto Alegre, Brasile
meridionale. È qui che giusto un an-
no fa si è tenuto in forma solenne il
primo forum sociale mondiale, cioè,
potremmo dire, il solenne congresso
dei no-global, ed è qui che ad un
anno esatto di distanza, a partire da
giovedì prossimo, si terrà il secondo
forum sociale mondiale, che durerà
cinque giorni e coinvolgerà, si pensa,
più di cinquantamila persone. È una
delle più importanti e grandi riunio-
ni politiche di tutti tempi. Per am-
piezza è paragonabile solo alle gigan-
tesche convenzioni del partito demo-
cratico americano, ma è ancora più
grande di quelle. Per intensità, gra-
do di partecipazione di massa, com-
plessità dei temi da discutere non è
paragonabile a niente. Le Conven-

tion del partito democratico america-
no, come i congressi dei grandi parti-
ti di massa europei, hanno una fortis-
sima componente propagandistica;
certo, c’è anche una componente di
discussione vera, reale, ma non pre-
dominante. A Porto Alegre invece la
discussione sui grandi temi della poli-
tica mondiale e della lotta al neo-li-
berismo avrà una dimensione che è
persino difficile immaginare. Ogni
giorno si terrà un numero di riunio-
ni che andrà dalle 200 alle 300. Pote-
te pensare a 300 riunioni al giorno,
ciascuna con centinaia di partecipan-
ti, in grandissima parte giovani, pro-
venienti più o meno da tutti i paesi
del mondo, con decine e decine di
interventi - tra i quali quelli di pro-
fessori, studiosi, esperti, premi nobel
- su temi come il mercato, la produ-
zione alimentare nel mondo, i siste-

mi fiscali delle nazioni e della comu-
nità internazionale, le relazioni in-
ternazionali e la guerra, l'accesso al-
la ricchezza, alla produzione e gli
effetti di tutto ciò sull'ambiente, l'or-
ganizzazione sociale e civile, il rap-
porto tra potere politico, democra-
zia, economia, ambiente e diritto?

È assai difficile da immaginare,
perché è un avvenimento senza mol-
ti precedenti. C'è stato il forum di
Porto Alegre di un anno fa, ma ri-
spetto a quella data ci sono alcune
differenze. La prima è che nel corso
di questi dodici mesi il movimento
no-global è cresciuto moltissimo ed è
cresciuta, nel mondo (persino nei
sempre più lenti mass-media) la con-
sapevolezza che il movimento esiste.
E la seconda differenza è rappresen-
tata dalla situazione internazionale,
resa incerta e pericolosissima dallo
scontro aperto con gli attentati isla-
mici a New York e Washington, e
poi con l'attacco americano in Afga-
nistan, ma anche sempre di più do-
minata da un unico centro di potere
politico, e cioè Washington, che ren-
de il mondo stabilmente e robusta-
mente unipolare.

Il movimento no-global si presen-
ta a questo appuntamento abbastan-
za consapevole della sua forza e delle
sue debolezze. La sua forza è rappre-
sentata dalla lucidità dell'analisi ge-
nerale e dalla capacità notevole di
contatto e di influenza su strati sem-
pre più grandi delle nuove generazio-
ni. La debolezza è data - per contra-
sto - dalla forza dell'avversario, dal-
la rapidità dei processi della globaliz-
zazione neo-liberista, dalla militariz-
zazione della politica e del dibattito
sul futuro.

Cosa possiamo aspettarci da Por-
to Alegre 2002? Diciamo due cose.
Una complicata e una semplice. La
prima è che si saldi una «alleanza di
generazione», le cui linee essenziali
già si sono viste nel corso degli ultimi
due anni, e che può essere un fatto
sociale e culturale clamoroso e dirom-
pente. È un'alleanza che supera le
ideologie del passato, le appartenen-

ze e gli schieramenti. Perché tiene
insieme i valori e le capacità di anali-
si e di organizzazione di tre grandi
correnti ideali: quella dell'ambienta-
lismo, che è la più recente, quella
vastissima e contraddittoria della si-
nistra tradizionale (che si esprime su
tanti piani: da quello sindacale, a
quello politico, a quello ideologi-
co-culturale, a quello di genere e di
sesso sul quale si sviluppa il movi-
mento femminista) e infine la più
antica di tutte, e cioè la componente
cristiana e soprattutto quella cattoli-
ca.

La seconda cosa che possiamo
aspettarci da Porto Alegre è molto
più semplice della prima ma sarà
più difficile ottenerla. Il superamen-
to dei luoghi comuni e contempora-
neamente del disinteresse (sono un
po' la stessa cosa) nei confronti del
movimento, da parte della politica
ufficiale e di giornali e Tv. Per esem-
pio sarebbe bello se nessuno più dices-
se stupidaggini tipo: "Altro che
no-global, il mondo è sempre di più
uno solo!".

Sarebbe bello se non fosse più ne-
cessario ripetere continuamente che
il movimento no-global non è un mo-
vimento antimodernista o autarchi-
co, ma anzi è il movimento più inter-
nazionale e globale che mai sia esisti-
to, che è contro l'autarchia e i provin-
cialismi: contesta il «potere Unico»
su un mondo plurale e diseguale; e
vuole - viceversa - un potere plurale
e diseguale su un mondo Unico.

Piero Sansonetti
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Saranno tra i 40.000 e i 50.000 gli attivisti no-global
che arriveranno la settimana prossima a Porto Ale-
gre per partecipare al World Social Forum/Forum
Sociale Mondiale - contraltare del Forum Economi-
co di Davos che quest'anno si svolgerà a New York. È
il secondo anno consecutivo che il contro-Forum si
svolge nella città brasiliana e se a Davos/New York si
riuniscono banchieri, imprenditori e politici a Porto
Alegre si sta consolidando una tradizione che vede
fianco a fianco i difensori delle minoranze, gli ecolo-
gisti, i contadini senza terra, i sindacati e le organizza-
zioni di base dei più diversi settori e varie tendenze.
L'anno scorso, all'evento anti-globalizzazione parte-
ciparono 16.000 persone ma quest'anno le cifre supe-
rano ogni previsione: solo al Campo della Gioventù
intitolato «Città Carlo Giuliani» si prevedono 10.000
ragazzi e ragazze che arrivano da tutto il mondo,
anche da paesi lontanissimi come Capo Verde, le
Filippine o l'India.

UN’ALTRA
AMAZZONIA
È POSSIBILE
MARIA PACE OTTIERI

Porto Alegre, cinque giorni
per capire dove vanno i no global
Comincia giovedì il secondo Forum sociale mondiale

la testimonianza

Segue dalla prima

C
osì Davos, che per decenni aveva
prosperato su questo appunta-
mento internazionale, si era sve-

gliata dal dorato torpore, sorpresa e ar-
rabbiata. Per evitare guai e tensioni si era
pensato di organizzare il Forum altrove,
così la famigliola che voleva godersi una
tranquilla settimana bianca non rischia-
va di incontrare cortei o malintenzionati
black bloc sulle piste di sci. Ma l’anno
prossimo il circo dei globalizzatori do-
vrebbe tornare a casa: il governo di Ber-
na ha promesso i miliardi necessari alla
tutela dell’ordine pubblico.
Da giovedì, dunque, tutti a New York,
nel vecchio hotel Waldorf Astoria, per

l’occasione presidiato da una sicurezza
comprensibilmente ingombrante, a par-
lare di leadership mondiale in questi
«tempi fragili», di recessione e di petro-
lio, di Medio Oriente e della politica este-
ra degli Stati Uniti, di tecnologia e di
design, ovviamente della crisi in Argenti-
na, tra un brunch con il monopolista del
software Bill Gates, un saluto dell’uomo
dell’anno Rudolph Giuliani e una festa -
tutti in nero, please - sul sacro parterre di
Wall Street. Era atteso George Bush, ma
ha fatto sapere che deve concentrarsi sul
discorso sullo Stato dell’Unione. Forse lo
sostituirà il vicepresidente Dick Cheney,
se lo scandalo Enron non farà troppi pas-
si avanti in questi giorni. A volte, si sa, la
cronaca rischia di travolgere la storia.

Insomma, al Forum c’è di tutto, un gran
calderone per accontentare ogni palato,
come al solito. Anche quest’anno c’è un
lungo elenco di interventi con personali-
tà della politica, dell’economia e della cul-
tura di grandissimo interesse. La formula
del fondatore Schwab, che rivendica sem-
pre la piena indipendenza del Forum no-
nostante i miliardari in circolazione, era
inizialmente di creare un punto di incon-
tro annuale per persone che, nei propri
campi, potessero analizzare e prevedere,
testimoniare e immaginare. Un semina-
rio con raffinati cervelli, politici prestigio-
si, abili imprenditori e finanzieri. Poi,
anno dopo anno, il Forum è diventato
un appuntamento di livello mondiale,
con qualche eccesso, di analisi del capita-

lismo nella sua evoluzione, nella sua glo-
balizzazione fino alla dimensione dell’Im-
pero direbbe Toni Negri che, di questi
tempi, gode di una certa fama in Ameri-
ca. Un giorno arrivò a Davos il gelido
presidente della Bundesbeank, allora
Hans Tietmeyer, a decretare che «la poli-
tica è sotto il controllo dei mercati finan-
ziari», il segno che il capitale nella sua
irrefrenabile estensione aveva battuto la
politica, ancora alla ricerca della rivinci-
ta.
I movimenti anti-globalizzazione hanno
sempre criticato e contestato, anche da
lontano, il Forum, con grande dispiacere
di Klaus Schwab che dichiara la sua aper-
tura alle organizzazione non governative
e ai pensatori indipendenti. Greepeace

gli ha risposto che quest’anno non parte-
cipa. Per sabato prossimo, nei pressi di
Central Park, la coalizione no-global
“Another world is possible“ (Un altro
mondo è possibile) ha annunciato una
manifestazione di protesta. Alcuni grup-
pi ambientalisti, però, hanno avvertito
che parteciperanno solo se ci sarà
un’esplicita dichiarazione contro la vio-
lenza. Altri no-global hanno osservato
che un tale impegno è possibile se la poli-
zia di New York rinuncerà ai lacrimoge-
ni, ai proiettili di gomma e a eventuali
fermi preventivi. La dialettica nel movi-
mento è sempre vivace e piacevole, ma
difficilmente la polizia, vista l’aria che
tira, accoglierà le richieste.

Rinaldo Gianola

Il World Economic Forum lascia, per la prima volta, la tradizionale sede di Davos e si trasferisce «per solidarietà» negli Stati Uniti

Miliardari globalizzatori in gita a New York
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Attesi in cinquantamila
nel campo Carlo Giuliani
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